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Nessuna notizia di Irene Zambelli, ex ballerina del Radio City Hall. Tracce di sangue vicino alla sua casa

Scompare una regina di New York
Assassinata da un’altra miliardaria?
Per il giallo della Quinta Strada fermata la «Dragon Lady»

Oggi Blair incontra i «falchi» protestanti

Ulster, week-end
a rischio orangista
Oltre 500 cortei

NEW YORK. L’ultima volta l’han-
no vista il weekend scorso ancora
in camicia da notte, ma l’ottuage-
naria Irene Zambelli Silverman
non era una donna dalla mente
debole, capace di scomparire per-
ché si era sentita improvvisamen-
te confusa. La ex-ballerina del Ra-
dio Music Hall viveva di ricordi,
ma era anche una donna d’affari
intelligente e lucida, padrona as-
soluta della grande casa alla Ses-
santacinquesima strada, appena
dietro l’angolo dalla FifthAvenue.
Dalla morte del marito ne aveva
fatto una pensione di lusso per af-
fittuari danarosi, ed è scomparsa
contemporaneamente a uno di
questi, un ventitreenne elegante e
snob che somigliava al grande Ga-
tbsy e aveva pagato i 6 mila dollari
dell’affitto in contanti e in antici-
po. Lui lo ha trovato la Fbi imme-
diatamente, perché loricercavada
tempo, ma della vecchia signora
nonc’ètraccia,esitemeilpeggio.

Kenneth Kimes, questo il nome
del giovane, è stato arrestato al-
l’Hilton,enondasolo.

Con lui c’era la madre, Sante Ki-
mes, una sessantatreenne sposata
adunmiliardariomaconlamania
del furto e della frode, conosciuta
sotto tanti nomi falsi, incluso
quello di «Dragon Lady.» L’insoli-
ta coppia di ladri era in possesso
del passaporto e del libretto degli
assegni della Silverman. Con uno
di questi assegni aveva pagato un
biglietto aereo da Los Angeles a
New York per un amico che si è ri-
velato essere un informatore della
Fbi.Al suoposto,all’appuntamen-
toaNewYorksi sonopresentatigli
agenti. I due Kimes erano ricercati
per aver emesso un assegno falso

inUtah,maadessosonoveramen-
teneiguai.

Di loro si sospetta anche in un
altro strano caso di omicidio a Los
Angeles.Parecheabbianoincassa-
to,nonsi saancoraperchéecome,
il profitto della vendita della casa
di un uomo trovato morto qual-
che tempo prima.DellaSilverman
sirifiutanodiparlare,masuuncol-
legamento tra loro e la sua scom-
parsa la polizia non ha dubbi. Per
precauzione, gli agenti setacciano
Central Park, alla ricerca di indizi
o, nella peggiore ipotesi, di un ca-
davere. Sul marciapiedi di fronte
alla sua casa hanno scoperto delle
macchie di sangue. Ieri un braccio
e una gamba ritrovati in un centro
di riciclaggio del Bronx sono stati
esaminatipervedereseappartene-
vanoallaSilverman,mailrisultato
èstatonegativo.

Incriminanti sono le tracce la-
sciate dietro di sè dalla donna, che
pareva intenzionata a sfrattare Ki-
mes dopo solo tre settimane dal
suo arrivo. Ne aveva parlato con il
suo staff di 10 persone, e ne aveva
scrittonei suoiquaderni.LaSilver-
man si era insospettita del fatto
che il suo inquilino zoppicava leg-
germente ed aveva il naso un po’
storto, come se lo avesse rotto in
unascazzottata.

Non le piaceva che lui la seguis-
se, che non facesse entrare le don-
ne delle pulizie nel suo apparta-
mento, e che girasse sempre la te-
sta quandosi trovava di frontealle
telecamere di sorveglianza. Aveva
perfino disegnato la silhouette del
giovane, e marcato diversi punti
del suo corpo con delle frecce, se-
gno che era ossessionata dalla sua
presenzainquietante.

La ricordano tutti come una
donna eccentrica ma molto diver-
tente, al centro di un giro di cele-
brità e personaggi facoltosi che af-
fittavano per somme altissime i
suoi appartamenti ammobiliati.
La casa era del marito, un ricco co-
struttore, ed era una sorta di mo-

numento alla vita dell’alta società
newyorkese del secolo scorso. Era
stata ritratta dal New York Times
anni fa,nellepaginesull’arteel’ar-
chitettura. Alla morte di Silver-
man, la signora Ireneavevapensa-
to di venderla, ma poi si era con-
vinta a farne un albergo. Ne traeva

un reddito sostanzioso, e molta
compagnia. Se qualche inquilino
dava un ricevimento, prestava di
buon grado la sua argenteria.
Qualcuno ricorda di aver trovato
bottigliedichampagnealfrescoal-
la vigilia di appuntamenti impor-
tanti, tutto grazie alladelicatezzae
allagenerositàdellasignoraSilver-
man.

Newyorkese inveterata, la don-
na programmava di lasciare la sua
proprietà al comune, in memoria
dellamadre,IreneZambelli.

La donna che insieme con il fi-
glioèsospettatadellasuascompar-
sa ha anche lei una vita piuttosto
avventurosa alle spalle. Sposata a
un facoltoso proprietario di alber-
ghi,avevavilleaHonolulu,LasVe-
gas,Anaheim,WashingtoneCan-
cun. Ma la sua carriera criminale,
iniziata nel 1961, non si era con-
clusa con il matrimonio. Nel 1980
fu fermata con il marito mentre
stava rubando una pelliccia nel
guardaroba dell’hotel Mayflower
di Washington. Il caso si protrasse
per lungo tempo e lui non fu mai
processato. Ma la Kimes si, che pe-
rò scappò subito dopo essere stata
dichiarata colpevole del furto. I
due furonoarrestatidinuovoanni
dopo, nel 1985, a La Jolla, dove
avevano praticamente ridotto in
schiavitù4 immigrate.Lei fuaccu-
sata di aver bruciato una di queste
con un ferro bollente, e mentre il
maritoselacavòconunamulta,ri-
cevette una condanna di 5 anni.
Del marito non se ne sa più nulla,
maè il figliochesembraaverpreso
il suo posto a fianco della Dragon
Lady.

Anna Di Lellio
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LONDRA. Una notte ancora sulle
barricate a Drumcree, una giornata
passata a picchettare Hillsborough
Caste (residenza del ministro per
l’Ulster Mo Mowlan) mostrano per
il quarto giorno l’irriducibilitàdegli
oltranzisti protestanti. Oggi l’attesa
si concentra su Londra, dove i capi
dell’Ordine orangista incontreran-
noilpremierTonyBlair.Esisperain
una soluzione di compromesso.
Domenica12luglioè l’anniversario
della Battaglia di Boyne del 1690,
chevidelavittoriadeiprotestantidi
Guglielmo d’Orange sui cattolici.
Da allora questa data presta l’occa-
sione a manifestazioni - in costume
o meno - in tutta l’Irlanda del nord.
Oltre 550 marce sono previste per il
prossimo week-end e il rischio di
unanuova impennata di tensioneè
altissimo.

La fazionepiùduradeiprotestan-
ti nordirlandesi sembra però diso-
rientata dalla scoperta che la mag-
gioranza dell’Ulster vuole la pace:
l’assedio a Drumcree, dove mille
orangisti sono ancora bloccatidalle
barricate della polizia, non solleva
infatti le reazioni previste. In altri
tempiildivietoall’Ordineorangista
di percorrere leviecattolicheinuna
marciacommemorativadellavitto-
ria protestante avrebbe scatenato
unasarabandadiattentatiintuttala
regione. Martedì notte invece, se-
condo la polizia, gli incidenti sono
stati di minore intensità rispetto al-
la notte precedente. Il ministro Mo
Mowlam ha avvertito: se sarà con-
fermato che gli attentati notturni
sono opera dei paramilitari prote-
stanti, sarà bloccata la liberazione
dei detenuti protestanti per reati le-
gatiaidisordininordirlandesi.

Blair oggi potrebbe forse annun-

ciare una soluzione di compromes-
so alla vertenza di Drumcree: a essa
stanno lavorando con intensità sia
il primo ministro nordirlandese, il
protestanteDavidTrimble,siailsuo
vice,ilcattolicoSeamusMallon,no-
minati la scorsa settimana dalla As-
sembleaper l’Irlandadelnordeletta
il 22 giugno 1998. Mallon ha visita-
tolaGarvaghyRoadperincontrarei
residenticattolicieconvincerliaac-
cettare una «marcia simbolica» dei
protestanti orangisti nella loro stra-
da.La risposta per oraè statanegati-
va. Il «first minister» è attualmente
impegnato a convincere i «falchi»
protestanti, i quali non accettano
l’idea di dover cedere alcuni dei pri-
vilegigodutipersecoli.

Ieri sera Trimble ha ripetuto l’av-
vertimentochelospazioperunaso-
luzione si sta restringendo. L’asse-
dio a Drumcree sta cominciando a
provocaredannialleattivitàecono-
miche della zona, mentre a Belfast
la camera di commercio ha reso no-
tocheacausadeidisordininotturni
la chiusura dei negozi con orario
prolungatoseralesaràanticipata.

Una piccola consolazione per i
protestanti è venuta dalle poste bri-
tanniche: forse convinte che l’asse-
dio protestante di Drumcree andrà
perlelunghe,hannodatouncodice
postale al Freedom Camp, un ac-
campamento di protesta a Hillsbo-
rough Castle. Il Freedom Camp
ospita i protestanti orangisti che
hanno promesso di restare davanti
allacasadiMowlamfinchèaDrum-
creenonsaràpermessoailorocorre-
ligionari di marciare. Ieri sono co-
minciate ad arrivare rinforzi per i
17mila soldati britannici e gli 8.495
poliziotti che già sono impegnati a
garantirel’ordinepubblico.

La casa della
multimilionaria
Irene Silverman
e dall’alto
Kenneth Kimes
e Sante Kimes

Stuart Ramson/Ap

Minacciato il blocco di armi e finanziamenti, ma i sei lanciano segnali d’apertura all’Uck

Sanzioni contro i separatisti del Kosovo
«Vi isoleremo se non collaborate»
Da Bonn il gruppo di contatto chiede la tregua e il negoziato
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Londra vuole
dimezzare
i suoi missili

Sarà ridotto il bilancio della
difesa britannico,
dimezzato l’arsenale
nucleare, venduta parte del
demanio militare
nell’ambito di una riforma
radicale delle forze armate
inglese che servirà a
renderle più mobili e
flessibili. Il bilancio della
Difesa, oggi di 22 miliardi di
sterline (circa 60.000
miliardi di lire), sarà tagliato
di 685 milioni di sterline
(2.000 miliardi di lire)
all’anno, a partire
dall’esercizio 2001-2002. La
proposta è contenuta nel
documento governativo di
revisione della difesa
strategica, anticipato dalla
stampa.

BONN. Chiudere i rubinetti della
guerra e non da una parte sola. Inari-
dire le fonti di finanziamento dei
guerriglieri separatisti del Kosovo, se
dovessero ostinarsi a non collabora-
re. La sigla dell’Uck, l’esercito di libe-
razionechecontrasta le truppeserbe,
non compare nelle dichiarazioni uf-
ficiali, ma la sua ombra aleggia sul
gruppo di contatto riunito ieri a
Bonn. I rappresentanti di Stati Uniti,
Russia, Germania, Francia, Gran Bre-
tagna e Italia chiederanno all’Onu
una risoluzione per impegnare tutti
gli stati membri a prevenire nel loro
territorio la raccolta di fondi a favore
dei separatisti del Kosovo. Se ci sarà
un atteggiamento di chiusura verso
la soluzione negoziata, potrebbero
persinoessereadottatedellesanzioni

per interrompere il rifornimento di
armidestinateai ribelli.Malesanzio-
ni non sarebbero che l’altra faccia
dell’apertura della diplomazia inter-
nazionaleallaguerrigliaseparatista.

Il Gruppo di contatto ha chiesto a
Belgrado e Pristina di far tacere le ar-
miedi riprendere latrattativa, suuna
serie di principi-guida indicati dalla
comunità internazionale e salda-
mente ancorati al criterio dell’auto-
nomia della regione, non a quello
dell’indipendenza. Il problema è chi
dovrà sedere intornoal tavolodelne-
goziato. Se a Belgrado il presidente
Milosevic si dice disposto a discutere
su un nuovo status per il Kosovo, la
leadershipalbaneseèassaimenomo-
nolitica.Iguerriglieridell’Uckrifiuta-
no di riconoscersi in Ibrahim Rugo-

va, presidente rieletto nel marzo
scorsoinelezioniclandestineefauto-
rediunalineamoderata.L’Esercitodi
liberazione del Kosovo non si accon-
tentadellasolaautonomia.

Stati Uniti e Germania vogliono
aprire un’eventuale trattativa anche
aiguerriglieri, lasciandocomunquea
Rugova il ruolo di «interlocutore
principale», ma Belgrado e Mosca si
oppongono fermamente a intratte-
nere contatti formali. «Che ci piaccia
o no l’Uck è ora un fattore concreto
che controlla almeno il 30 per cento
del Kosovo e probabilmente di più»,
ha detto ieri l’inviato americano Ri-
chard Gelbard, aggiungendo che se i
guerriglieri non accetteranno di col-
laborare alla ricerca di una soluzione
negoziata sarà necessario «interrom-

pereicanalidifinanziamento».
Ilcomunicatoconclusivodellariu-

nione di Bonn riflette il compromes-
so ma lancia un segnale nuovo. «Bi-
sogna che la delegazione di albanesi
del Kosovo ai negoziati sia perfetta-
mente rappresentativa della loro co-
munità, in modo che possa parlare
con autorevolezza», sostiene il del
Gruppo di contatto: l’Uck non è mai
menzionata, eppure viene ammessa
implicitamente la possibilità di una
qualche partecipazione dei separati-
sti alla trattativa. I sei Grandi pongo-
no comunque come condizione che
tutti i gruppi albanesi del Kosovo si
impegnino «respingere la violenza e
gli atti di terrorismo». L’accordo sul-
l’aperturaaiguerriglierinonc’è,masi
èapertounospiraglio.

Nel comunicato diffuso dopo 12
ore di riunione, si ribadisce che la re-
sponsabilitàdellacrisièinprimoluo-
godelpresidentejugoslavoSlobodan
Milosevic, ma si osserva che le forze
serbe «hanno dimostrato di recente
una certa moderazione» e che «an-
che i gruppi armati albanesi hanno il
dovere di evitare la violenza». Gli
sforzidelladiplomazia internaziona-

le saranno focalizzati nei prossimi
giornisul raggiungimentodiunatre-
guaesull’avviodicolloqui, sullabase
di una bozza di accordo, un «docu-
mento confindenziale che rappre-
senta una posizione comune del
Gruppodiconttato»echeindicanon
solo proposte per l’autonomia ma
anche «misure di pressione e garan-
zieinternazionali».

Una famiglia albanese si appresta a partire da Pristina Vojinovic/Ap

Il «Cavallino» infilato in un poster dei socialdemocratici tedeschi per le elezioni politiche

La Ferrari boccia un manifesto Spd
La casa automobilistica ricorre alle vie legali: «Non ci lasciamo agganciare a nessun carro politico».

Discussione in commissione Esteri sulla proliferazione atomica

L’Italia per il disarmo
Il ministro Dini accoglie la risoluzione di Occhetto che impegna il nostro paese.

BONN. Gerard Schröder corre velo-
ce verso la vittoria elettorale. Corri,
Gerard, corri alla guida della «Rossa
di Maranello» e come il tuo conna-
zionale, «re Michael», al secolo Mi-
chael Schumacher, doppia quella
«lumaca» del cancelliere Kohl. È il
messaggio chetraspareda unmani-
festoelettoraledei socialdemocrati-
ci tedeschi, in cui, tanto perché sia
chiaro a tutti c’è scritto: «Al Nuer-
burgring come a Bonn vale una re-
gola: il 27 settembre può esserci un
solo vincitore. Noi lo conosciamo
già».Unmodoperdire: il27settem-
bre Schumaker vincerà il Gran Pre-
mio del Lussemburgo e poche ore
dopo toccherà alla Spd, quando si
aprirannoleurnedelleconsultazio-
nipolitiche.

Nel manifesto, accanto al logo
dell’Spd si riconosce una sezione di
una rossa Ferrari con il simbolo del-
la scuderia, il cavallino rampante.
Ma la casa automobilistica non ha
alcuna intenzione di farsi coinvol-
gere nella campagna elettorale. Oli-
verWinkes, ilportavocedellaFerra-

ri-Germania - stando a quanto ri-
portato ieri in prima pagina dal
quotidiano di Colonia «Express» -
haannunciatopassi legali: laSpdha
omesso di chiedere
l’autorizzazione della
prestigiosa casa auto-
mobilistica ad utiliz-
zare l’immagini a sco-
pi di pubblicità eletto-
rale nella regione
Nord-Reno/Westfalia,
la più popolosa della
Germania. «Non ci la-
sciamo agganciare ad
alcun carro politico.
La Ferrari attribuisce
grande importanza al-
la neutralità in politi-
ca», afferma Winkesal
giornale aggiungendo
che il caso è stato tra-
smesso agli avvocati
dellaFerrariinItalia.

Nel timore di una citazione in tri-
bunale per una richiesta di danni
miliardaria, il deputato socialde-
mocratico Klaus Lennartz, promo-

tore dell’iniziativa, ha annunciato
l’immediata sospensione della pro-
paganda incriminata. «Il manifesto
presenta un difetto - ha detto Len-

narz all’Express - perciò abbiamo
già dato disposizione di non affig-
gerne altri e di incollare suquelli già
istallati un manifesto» con un altro

messaggioelettorale.Setantobaste-
rà, commenta il quotidiano, non è
datodisapere.

Comunque il manifesto non sarà
piaciuto neanche a
Schumacher, ipotizza
l’«Express», visto che il
pilota non nasconde le
sue simpatie per Kohl.
Simpatie importanti,
ma forse insufficienti a
far vincere al cancellie-
re la gara delle politi-
che. Ieri un sondaggio
ha fatto pronostici di-
sastrosi per la Csu, al-
leata bavarese della
CdudiKohl.Secondoil
test condotto dall’isti-
tuto Inra perconto del-
la rete Sat1, la Csu ot-
terrebbe alle elezioni
generali in Baviera solo
il39%rispettoal51,2%

conseguito quattro anni fa. La Spd
invece segnerebbe il miglior risulta-
todeldopoguerrapassandodal29,6
al39percento.

ROMA La disseminazione di arma-
menti «riflette talvolta conflitti or-
mai alle nostre spalle», ma può ri-
flettere anche «diffidenze ed ostili-
tà, anche nuove, a livello regiona-
le», illusioni di potenza «in una co-
munità internazionale nella quale
la forza dovrebbe esseresempreme-
no, invece, fonte di legittimità».
Lamberto Dini, intervenuto in
Commissione Esteri della Camera
dei deputati in occasione della di-
scussione della Risoluzione presen-
tata dal presidente della Commis-
sione,AchilleOcchetto,hatenutoa
ribadire l’impegno del governo «in-
teso ad arginare e ridurre gli stru-
menti sia di distruzione di massa
che convenzionali». Dini ha ricor-
dato il contributo del governo ita-
liano all’elaborazione della Con-
venzionediParigiperlaproibizione
delle armi chimiche «un punto alto
e forte del negoziato internaziona-
le», ed il dialogo bilaterale avviato
conlaLibia,undialogo«cheinduca
quel Paese ad avvicinarsi ai mecca-
nismidimonitoraggioprevistidalla

Convenzione, nella prospettiva - lo
auspichiamo - di una piena adesio-
neadessa».Quantoalnucleare«ab-
biamo sempre considerato - ha rile-
vatoDini-chelanonproliferazione
dovesse procedere di pari passo con
la riduzione degli arsenali dei mag-
giori paesi nucleari: fummo tra co-
loro che per primi si adoperarono
perché i paesi detentori di arma-
menti nucleari si impegnassero alla
progressiva eliminazione dei loro
strumenti di morte». L’Italia conti-
nua ad essere «tra i paesi all’avan-
guardia nella valorizzazione del
Trattato di non proliferazione», è
stata «in prima linea sia nell’azione
di rinnovo del Tnp avvenuta nel
1995sianell’estensionedeimembri
aderenti». Il capo della diplomazia
italiana ha quindi ricordato i recen-
ti esperimenti condotti da India e
Pakistan per rilevare come sia stato
«innanzitutto fatto sentire il peso
della riprovazione della comunità
internazionale e prevenire sul na-
scere ogni possibile solidarietà» e
come sia al tempo stesso «indispen-

sabile dialogare con i due paesi, per
far prevalere in essi la forza della ra-
gione». Il governo italiano «ha con-
tribuito a mobilitare l’azione inter-
nazionale» che deve avere come
obiettivo«lapienaadesioneal siste-
ma di non proliferazione» da parte
deiduepaesi.Quantoallearmicon-
venzionali, Dini ha ricordato la
«posizione di avanguardia assunta
nella lotta contro le mine antiuo-
mo»edil «codicedicondotta»invi-
gore nell’ambito dell’Ue dall’otto
giugno scorso. Il ministro ha con-
cluso ricordando le proposte italia-
ne per la riforma delle nazioni Uni-
te. Proposte che «intendono raffor-
zare il carattere democratico e rap-
presentativodell’Onu».

Nella stessa giornata il presidente
delConsiglioRomanoProdieilvice
presidente Walter Veltroni hanno
firmato il «Grande Libro» per la rac-
colta delle firme ad opera di Amne-
sty International per la campagna
mondiale in occasione dei 50 anni
della Dichiarazione universale dei
dirittidell’uomo.
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